
Così Andreotti nel 78 bloccò 
l'indagine sul Sid parallelo 

L'on Andreotti interpellato dall'autorità giudiziaria nel 1976, ha 
escluso l'esistenza di un organismo occulto all'interno dei servizi se­
greti. con finalità diverse da quelle istituzionali Ecco lo scambio di 
lettere fra la Procura di Roma e il presidente del Consiglio e il succes­
sivo decreto di archiviazione 

•Procura della Repubblica presso il tnbunale di Roma Atti relativi ad accer-
tamenU enea un organismo occulto che avrebbe operato all'interno del ser­
vizio informazioni della Difesa Inorpello ai sensi dell'art. 15 della legge 
24/10/1977, n 801 
Roma, lì 22 agosto 1978 Raccomandata riservata 

Al signor presidente del 
Consiglio dei ministri 

Roma 
Nel formulare al giudice istruttore di Roma le richieste definitive all'esito 

dell'istruttona a suo tempo condotta contro gli appartenenti al Fronte nazio­
nale di lumo Valerio Borghese ed alla cellula eversiva veneta denominata 
•Rosa dei venti» in relazione a gravi fatti di cospirazione politica consumati 
tra il dicembre 1970 e l'autunno del 1974, quest'ufficio, tra l'altro, ebbe ad 
esprimere le proprie valutazioni circa talune acquisizioni processuali con­
cementi la supposta esistenza di una organizzazione occulta di militari e ci­
vili, avente finalità politiche ed operante all'interno delle stesse istituzioni 
dello Stato (di cui si erano potuti sospettare contatti con i citati gruppi eversi­
vi) . In quella sede questa Procura sottolineava l'esigenza di un approfondi­
mento istruttorio di tale struttura, organizzata all'interno dello stesso servizio 
informazioni od a questo collegata, nonché di chiarire se le asserite devia­
zioni fossero state dettate dalla finalità di tutelare il superiore interesse politi­
co-militare del paese. 

Successivamente, nel corso dei dibattimenti, dinanzi alle Corri di Assise 
di Roma e di Catanzaro a carico dei responsabili dei fatti eversivi attribuiti al 
Fronte nazionale ed alla Rosa dei venti e della strage di Milano del dicembre 
1969, un imputato e taluni dei testimoni escussi, hanno fatto molteplici riferi­
menti ad un organismo strutturato, per scopi di carattere istituzionale, all'in-
temo del soppresso Servizio informazioni della Difesa, della cui esistenza e 
articolazione sarebbero a conoscenza le massime autorità dello Stato. È sta­
to tra l'altro precisato che tale organismo, visto dal profano, potrebbe essere 
valutato in senso errato, e si è aggiunto che nessuna indicazione sul suo con­
to poteva essere fornita essendone coinvolta la sicurezza dello Stato. 

Allo stesso presidente del Consiglio dei ministri onorevole Andreotti, 
ascoltato quale teste dalla Corte d'assise di Roma il 9 gennaio 1978 è stata 
chiesta precisazione circa l'esistenza nell'ambito del Sid di tale struttura ma 
la relativa domanda è stata ritenuta inammissibile in quanto sostanzialmen­
te equivalente all'interpello del presidente del Consiglio, disciplinato dalla 
recente tegje n 801 del 1977 sulla tutela del segreto di stato, formulato al te­
ste al di fuori degli adempimenti formali previsti dalla citata normativa 

Sussiste ora, nell'ambito delle indagini specificate in oggetto, l'esigenza 
di conoscere l'origine e le finalità dell'organismo creato all'interno dei Servi­
zi di informazione cui è stato fatto cenno nelle indicale sedi processuali, al 
fine di poter escludere che in essa debba essere identificata quella struttura 
occulta la cui esistenza è stata sospettata a conclusione della istruttoria defi­
nita a carico degli appartenenti al Fronte nazionale ed alla Rosa dei venti. 

Poiché, peraltro, un tale chiarimento appare subordinato alla prelimina­
re valutazione di profili di segretezza, quest'ufficio si trova nella necessità di 
richiedere a codesto onorevole presidente di voler espnmere le eventuali ra­
gioni in base alle quali, sul citato argomento della origine, struttura e finalità 
dell'organo creato all'interno del Servizio informazioni della Difesa, sussiste 
il vincolo del segreto di Stato 

Con ogni considerazione. 
Il procuratore della Repubblica 

Giovanni De Matteo» 

«Il presidente del Consiglio dei ministri Riservata. Roma, 4 ottobre 1978. 
Al signor procuratore della Repubblica 

presso il Tribunale di Roma 
Oggetto atti relativi ad accertamenti circa un organismo occulto che 

avrebbe operato all'interno del Servizio informazioni della Difesa. Interpello 
ai sensi dell'art 15della legge 24-10-1977.n 801. Opposizione del segreto di 
stato. 

In risposta all'interpello in data 22 agosto 1978 (R.G.PM 298/76-C). co­
munico che nessuna organizzazione occulta di militari e civili ha o può ave­
re compiti istituzionali di carattere politico. 

Ad alcuni uffici del disciolto Servizio informazioni Difesa era demandato 
il coordinamento e la pianificazione di attività operative inerenti la sicurezza 
del pese. 

Nessuna delle deviazioni ipotizzate nell'interpello può aver trovato giu­
stificazione dell'esigenza di tutelare il superiore interesse politico-militare 
dello Stato 

Tutu i fata conosciuti dall'auto^ià di governo, inerenti sospette collusioni 
di singoli militari con gruppi eversivi, sono stati tempestivamente riferiti al- , 
l'A.G nel corso dei procedimenti citati dalla Sv. 

Giulio Andreotti» 

•Procura della Repubblica presso il tnbunale di Roma. 
Il P m letti gli atti relativi «ad accertamenti circa un organismo occulto 

che opererebbe all'interno del Sid», osserva quanto segue. 
L'indagine ha tratto origine da elementi indiziami emersi nel corso dell'i­

struttoria a carico di Orlandini Remo, defunto nel 78, imputato di insurrezio­
ne armata contro i poteri dello Stato ed altro. Tali elementi, costituiti princi­
palmente da allusioni formulate da alcuni giudicabili nel contesto della di­
scolpa (Spiazzi e Cavallaro) o da affermazioni extragiudiziarie di alcuni im' 
putati latitanti (Orlandoli e Lercari), non hanno trovato riscontro. 

Dalle deposizioni dei testi escussi nelle pertinenti sedi processuali, anzi, 
è possibile estrarre una smentita all'esistenza di un'organizzazione occulta, 
operante all'interno delle istituzioni dello Stato con fini politici ed utilizzata 
per obiettivi di eversione (cfr. depp. Moro, Henke, Alemanno, Andreotti e 
Maletti). 

Premesso che non appartiene all'attuale tema decisorio stabilire se nel­
l'ambito della gestione dei Servizi di sicurezza si siano verificati abusi o scon­
finamenti (fatti questi tuttora «sub judke> in distinte sedi processuali), è do­
veroso qui affermare che la puntuale deliberazione delle attendibili risultan­
ze di specifica suggerisce un'unica conclusione: il ed. «Sid parallelo- è nien­
te più che un'escogitazione difensiva cui è stata accordata troppa considera­
zione. Per convincersene è sufficiente rileggere le innumerevoli dichiarazio­
ni rese dallo Spiazzi, che per primo ha parlato dell'organismo occulto. 

Non una di tali dichiarazioni ha il pregio della verificabilità; e ciò a pre­
scindere dalla manifesta incredibilità dei suoi racconti, dalia stridente con­
traddittorietà delle sue molteplici versioni. 

Quanto agli altri personaggi che alle allusioni dello Spiazzi hanno fatto 
eco (e tuttavia in maniera ancor più ambigua e indecifrabile), un ulteriore 
rilievo: quando non si tratta di riferimenti •de relato», essi hanno fornito indi­
cazioni perfettamente ritagliate sulla struttura dell'organizzazione clandesti­
na denominata -Rosa dei venti» e nient'affatto pertinenti all'obietto dell'e-
saunta istruttoria preliminare. 

Residuano, a fragile sostegno dell'ipotesi di lavoro, le doglianze del gea 
Maletti circa gli -scavalcamenti» operati dal capo del Sid in danno del repar­
to «D» e le affermazioni del gen Miceli nell'interrogatorio del 12-2-1975. 

Ma, quanto alle prime, nulla - neppure alla lontana - autorizza a ritenere 
che l'esclusione del Maletti da taluni incarichi demandati alla linea subalter­
na fosse finalizzata a compiti di eversione. 

Giova sul punto ricordare che il Miceli è stato tratto a giudizio solo per il 
titolo di favoreggiamento personale e non pure per concorso nell'attività co­
spirativa ascritta ad altri imputati. 

Quanto alle affermazioni dell'ex capo del Sid appare chiaro, anche alla 
luce di quanto dedotto dal presidente del Consiglio nella riservata del 4 otto­
bre u.s, che il discorso riguarda, non già il preteso organismo occulto, le atti­
vità legittime, inerenti la sicurezza del paese, demandate istituzionalmente 
al Servizio informazioni Difesa. 
P.Q.M. 
visto l'art. 74 C p p , chiede che il sig. giudice istruttore dichiari con decreto 
non doversi promuovere l'azione penale. 
Roma, 20 ottobre 1978 

Il procuratore della Repubblica 
Giovanni De Matteo» 

1955-1990: CHI CONTROLLAVA 
Responsabili politici dell'attività dei servizi segreti sono il presidente del Consiglio, il ministro dell'Interno e il ministro della Difesa. Nella 
tabella l'elenco degli uomini che hanno ricoperto questi incarichi dal 1955 ad oggi. 

ANNO PRESIDENTE DEL CONSIGLIO INTERNO DIFESA 
1955-1957 
1957-1958 
1958-1959 
1959-1960 
Marzo-luglio 1960 
1960-1962 
1962-1963 
Giugno-dlCMnbr* 1983 
196S-1964 
1964-1996 
1966-1968 
Giugno-dicMibr*1968 
1968-1969 
1969-1970 
Marzo-agosto 1970 
1970-1972 
Febbraio-giugno 1972 
1972-1973 
1973-1974 
Marzo-novembre 1974 
1974-1976 
Febbraio-luglio 1976 
1976-1978 
1978-1979 
Marzo-ago*to1979 
1979-1960 
Aprile-ottofxtlMO 
1980-1981 
1981-1982 
Agosto-dicembre 1982 
1982-1983 
1963-1986 
1986-1987 
Aprile-luglio 1987 
1987-1968 
1988-1989 
1989-1980 

ANTONIO SEGNI (DC) 
ADONE ZOLI(DC) 
AMINTORE FANFANI (DC) 
ANTONIO SEGNI (DC) 
FERNANDO TAMBRONI (OC) 
AMINTORE FANFANI (DC) 
AMINTORE FANFANI (DC) 
GIOVANNI LEONE (DC) 
ALDO MORO (DC) 
ALDO MORO (DC 
ALDO MORO (DC] 
GIOVANNI LEONE (DC) 
MARIANO RUMOR (DC) 
MARIANO RUMOR (DC) 
MARIANO RUMOR (DC) 
EMILIO COLOMBO(DC) 
GIULIO ANDREOTTI (OC) 
GIULIO ANDREOTTI DC) 
MARIANO RUMOR (DC) 
MARIANO RUMOR (DC) 
ALDO MORO (OC) 
ALDO MORO (DC}_ 
GIULIO ANDREOTTI (DC) 
GIULIO ANDREOTTI (DC) 
GIULIO ANDREOTTI (DC 
FRANCESCO COSSIGA (OC) 
FRANCESCO COSSIGA (DC) 
ARNALDO FORLANI (DCj 
GIOVANNI SPADOLINI (PRI) 
GIOVANNI SPADOLINI (PRI) 
AMINTORE FANFANI (DC) 
BETTINO CRAXI(PSI) 
BETTINO CRAXIPSI) 
AMINTORE FANFANI (DC) 
GIOVANNI GORIA(DC) 
CIRIACO DE MfTAJDC) 
GIULIO ANDREOTTI (DC) 

FERNANDO TAMBRONI (OC) 
FERNANDO TAMBRONI (DC) 
FERNANDO TAMBRONI (DC) 
ANTONIO SEGNI (DC) 
GIUSEPPE SPATARO (DC) 
MARIO SCELBA(DC) 
P. EMILIO TAVIANI(DC) 
MARIANO RUMOR (OC 
P. EMILIO TAVIANI (OC 
P. EMILIO TAVIANI (DC 
P. EMILIO TAVIANI (DC 
FRANCO RESTWOtoC 
FRANCO RESTIVOfDC 
FRANCO RESTIVOfDC 
FRANCO RESTIVOfDC 
FRANCO RESTIVOJDC 
MARIANO RUMOR (OC 
MARIANO RUMOR (DC 
P. EMILIO TAVIANI (DC 
P. EMILIO TAVIANI (DC 
LUIGI GUI (DC) 
FRANCESCO COSSIGA (OC) 
FRANCESCO COSSIGA (DC) 
COSSIGA (DC) poi ROGNONI (DC) 
VIRGINIO ROGNONI (OC) 
VIRGINIO ROGNONI (DC 
VIRGINIO ROGNONI (OC 
VIRGINIO ROGNONI (DCi 
VIRGINIO ROGNONI (OC 
VIRGINIO ROGNONI (DC 
VIRGINIO ROGNONI (DC 
O. LUIGI SCALFARO(DC) 
O. LUIGI SCALFARODC 
O. LUIGI SCALFARO (DC) 
AMINTORE FANFANI (DC) 
ANTONIO GAVA(DC) 
GAVA (DC) poi SCOTTI (DC) 

P. EMILIO TAVIANl(DC) 
P. EMILIO TAVIANI (DC) 
ANTONIO SEGNI (DC) 
GIULIO ANDREOTTI (DC) 
GIULIO ANDREOTTI (DC 
GIULIO ANDREOTTI (DC 
GIULIO ANDREOTTI (DC 
GIULIO ANDREOTTI (DC 
GIULIO ANDREOTTI (DC 
GIULIO ANDREOTTI (DC 
ROBERTO TREMELLONI (PSDI) 
LUIGI GUI (DC) 
LUIGI GUI DC) 
LUIGI GUI DC) 
MARIO TANASSI (PSU-PSDI) 
MARIO TANASSI (PSU-PSDI) 
FRANCO RESTfVÒ(DC) 
MARIO TANASSI (PSDI) 
MARIO TANASSI JPSDI) 
GIULIO ANDREOTTI (DC) 
ARNALDO FORLANI (DC) 
ARNALDO FORLANI (DC) 
LATTANZIO (DC) poi RUFFINI (DC) 
ATTILIO RUFFINI(DC) -
ATTILIO RUFFINI (DC) 
RUFFINI (DC) poi SARTI (DC) 
LELIO LAGORIO(PSI) 
LELIO LAGORIO PSI 
LELIO LAGORIO PSI) 
LELIO LAGORIO PSI 
LELIO LAGORIO PSI) 
GIOVANNI SPADOLINI (PRI) 
GIOVANNI SPADOLINI PRI) 
REMOGASPARI(DC) 
VALERIO ZANONE(PLI) 
VALERIO ZANONEJPLI) 
MARTINAZZOLI (DÒ) poi ROGNONI (DC) 
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Personaggi 

Si scopre 
perché 

Mi bloccato 
il giudice 
Ottorino 

Pesce 
nUNCOPBMÀMBi 

Già negli anni 50 la dottrina 
strategica della Nato prevedeva 
il ricorso alle armi nucleari co­
me risposta all'eventuale inva­
sione sovietica. Che cosa avreb­
bero potuto fare i nostri 622 gla­
diatori nel mezzo di un conflitto 
atomico? Senza contare (lo 
scriveva Gaetano Scardocchia 
sulla Stampa di qualche giorno 
fa) che la strategia di deterren­
za nucleare rendeva molto im­
probabile quel tipo di attacco 
sovietico che i guerriglieri dello 
«stay behind» avrebbero dovuto 
contrastare. 

È abbastanza ovvio, dunque, 
che, almeno a partire da un cer­
to momento, le reti clandestine 
servirono più a fini di deterrenza 
intema che a fini difensivi verso 
l'esterno. E qual era l'effettiva 
entità della minaccia intema? 
Una valutazione storica pacata 
porta a rispondere che l'ipotesi 
di un'insurrezione comunista in 
Italia non ha mai avuto un reale 
fondamento (['«improbabile 
colpo di mano comunista», lo 
ha chiamato Norberto Bobbio). 
E questo non solo per la collo-

IL «SUICIDA» 
ROCCA 
RECLUTAVA 
PER GLADIO 

in Italia. Arthur Schlesinger ri­
corda che, anche quando già 
da tempo il presidente Kennedy 
si era espresso a favore di que­
sta formula, il Dipartimento di 
Stato era sempre pronto a riten­
tare esperimenti di destra come 
il governo Tambroni. Nello stes­
so lempo la stazione Cia di Ro­
ma incoraggiava il Sifar di De 
Lorenzo a piazzare microfoni-
spia nella biblioteca del Vatica­
no e a schedare gli uomini poli­
tici favorevoli all'apertura. E no­
to d'altronde che De Lorenzo 
era giunto alla guida del Sifar 
anche grazie all'appoggio di 
ambienti statunitensi, desidero­
si di collocare un loro uomo di 
fiducia alle costole del presi­
dente Gronchi, ritenuto troppo 
favorevole alle sinistre. 

Arriviamo cosi agli interroga­
tivi veramente seri. Come si può 
pensare che le reti clandestine 
siano state usate in modo cor­
retto, quando la dirigenza che le 
controllava era di questo tipo, 
dialogava con questi interlocu­
tori, ed era per di più sottratta 
ad ogni reale controllo demo­
cratico? 

È stato detto molte volte in 
questi giorni, ma conviene ripe­
terlo: il Sifar, con l'approvazio­
ne e solidarietà della Cia, sche­
dò 157.000 persone, apparte­
nenti a tutti i settori della vita ita­
liana, dal clero ai sindacati al­
l'industria, oltre naturalmente ai 
partiti. Non solo: quando la 
svolta a sinistra si verificò, la mi­
naccia di un intervento militare 
(il •rumore di sciabole* del «pia­
no Solo», 1964) recise sul na­
scere le iniziative seriamente ri­
formiste. Si ricordi la frase di 
Pietro Nenni (suWAvanti dei 26 
juglio 1964): «Improvvisamente 
i partiti ed il Parlamento hanno 
avvertito che potevano essere 
scavalcati». 

È storia di oggi: i fascicoli del 
Sifar non furono distrutti ma ri­
masero ad inquinare la vita poli­
tica italiana. La maggior parte, 
anzi, fini in dote alla Loggia P2, 
per la quale costituirono (e co­
stituiscono) un formidabile 

La conferma 
del ruolo 

(M'Ufficio 
Rei 

nel rapporto 
di Andreotti 

cazione intemazionale del pae­
se; non solo per il rispetto delle 
regole democratiche da parte 
della dirigenza del Pei (quando 
nel 19471 comunisti furono cac­
ciati dal governo se ne andaro­
no senza colpo ferire, diversa­
mente da quanto accadeva nei 
paesi dell'Est europeo) ; ma an­
che perché, fui dai ptimissimi 
giorni del dopoguerra e per gli 
anni successivi, i gangli essen­
ziali dello Stato, le posizioni ve­
ramente strategiche, furono in 
mani ferreamente, compatta­
mente anticomuniste. 

Questo vale per magistratura, 
ministero Interni (prefetti, que­
stori, forze di polizia), Forze ar­
mate Ancora nel 1965 il capo di 
stato maggiore della Difesa (il 
più alto militare della Repubbli­
ca fondala sulla Resistenza) 
usava, come estensori di un li­
bello polemico a sostegno delle 
sue tesi strategiche, personaggi 
della collocazione politica di Pi­
no Rauti e Guido Giannettini. 
(L'episodio va ricordato nel 
momento in cui si cerca di farci 

. credere che fra i guerriglieri di 
Gladio non c'era neanche un fa­
scista). 

Ciò non bastava ad attenuare 
la preoccupazione anticomuni­
sta dell'opinione pubblica mo­
derata, che vedeva qualunque 
apertura degli spazi politici co­
me l'anticamera della conquista 
sovietica: si pensi ai furori scate­
nati dal centrosmisrra, non solo 

D l'Unità 
Junk) Valerio Borghese 

In allo Amos Spiazzi 

strumento di potere; nor 
con pochissime eccezk 
sponsabili del «Piano i 
masero al loro posto ed 
cero carriera. Questo è t 
spetto peggiore di tutta 1 
da, perché sancì l'uso ( 
sier, il metodo dell'intric 
ricatto come strumento 
te di lotta politica, con la 
zia dell'impunità anche 
infedeli servitori dello S 
contrario, chi aveva in 
sulle deviazioni (gen. ( 
gen. Manes, (en D'Otta\ 
contro delle morti definì 
ne da un esperto del cali 
gen. Viviani. 

Né queste sono le 
morti strane in questa vi 
Almeno un'altra va rio 
quella del colonnello 
Rocca, fino a poco tempo 
responsabile dell'Uffo 
(Ricerche economiche e 
striali) del Sifar, trovato 
da un colpo di pistola ali 
pia nel giugno del 1968. f< 
ufficio piombarono immi 
mente funzionari del Sid 
ministero Interni, che sole 
alcune ore chiamarono il 
strato di turno, il sostituto | 
retore Ottorino Pesce. Qi 
quest'ultimo rifiuterà l'ina 
le richiesta di farsi affa 
nell'indagine da un uffici; 
Sid, il procuratore general 
cherà l'inchiesta «nell'imi 
del paese»: poco dopo il 
sarà archiviato come suick 

La figura di Rocca è se 
rimasta in una discreta pe 
bra di incertezze: si sapev 
il suo ufficio era in contatti 
ambienti industriali e con 
vocaton prezzolati. Si SÌ 
anche che nel 1962-1963 
ciale aveva percorso il Pien 
e la Liguria reclutando m 
in congedo, ex paracaduti! 
appartenenti alla Decima 
ed era il periodo di incuba, 
del Piano Solo. Alcune tes 
nianze dei giorni scorsi h 
confermato queste inforni 
ni, ma la conferma più in 
tante è venuta dal rapporti 
presidente Andreotti alla ( 
missione Stragi: l'Ufficio R 
responsabile dell'Opera? 
Gladio. 

Ecco, sono queste le vici 
che si vorrebbero chiarite. ( 
ste e tante altre che vanne 
cosiddetto golpe Borghese 
scioglimento del Comando 
la 3» Armata nel dicembre 1 
agli «spostamenti precauzn 
li» fra gli Aiti Comandi nell'i 
te del 1974, all'epoca della I 
dei Venti: per non parlare e 
vicende più sanguinose. 
non significa pensare che 
perazione Gladio sia il gra 
vecchio che ha tirato le fil 
ogni episodio di terrorismo 
gli ultimi decenni. Ma certo i 
si inserisce nella fabbrica 
misteri, nelle operazioni tori 
usate non per difendere la 
ma dallo straniero, ma per 
tentare lo sviluppo democi 
co, per minacciare chi voi 
infrangere le omertà del Pa 
zo, rompere il sistema degli 
sabbiamene, delle avocazi 
pilotate, delle ipocrisie di r 
me. È il sistema che per dece 
ha fatto una melmosa pah 
delia vita politica del paese, 
tezionando al contrario t 
classe dirigente dove in m 
settori posizioni di straordin; 
responsabilità sono occup 
da individui la cui unica riso 
è la capacità di ricatto. La di 
sura a riccio dei partiti di gov 
no in difesa della Gladio din 
stra ancora una volta quai 
profonde siano le radici di qt 
sto sistema. 
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